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Un attento studio di Ferdinando Ormea 

L'umanesimo 
gramsciano 

L'opera del grande rivoluzionario vista da un catto­
lico con passione intellettuale e rigore scientifico 

Ferdinando Ormca, medi­
co, professore ordinario al­
l'Università Cattolica di Ro­
ma, dirige l'edizione comple­
ta italiana delle opere di 
Teilhard de Chardin. E' no­
to quale cattolico che ade­
risce profondamente all'* ag­
giornamento » impresso alla 
Chiesa da Papa Giovanni 
XXIII e alle istanze più 
avanzate del Concilio Vati­
cano II. E' tra i cattolici che 
propugnano l'incontro tra 
cristiani e comunisti. 

Egli non esita a confessa­
re, in questo suo libro su 
« Gramsci e il futuro del­
l'uomo » (Coincs, pp. 361, 
L. 4000), di essersi dedicato 
ad uno studio attento di 
Gramsci relativamente tar­
di e per sollecitazione di 
studiosi francesi di Teilhard. 
Ci dice che lo studio di 
Gramsci è stato « ...una del­
le gioie più grandi della 
mia vita ». Avvicinatosi a 
Gramsci da studioso di Tei­
lhard e con sensibilità e 
convinzione di cattolico, con­
fessa « ...di non aver tro­
vato in Gramsci tutti quei 
punti di contatto con Tei­
lhard... > di cui gli era sta­
to detto. E ciò è un me­
rito, come dirò. Ciò non to­
glie che il cattolico si av­
verta in tutte le pagine; ma 
un cattolico educato dalla 
ricerca scientifica e dal suo 
rigore, che sa calarsi nel 
mondo reale di Gramsci per 
coglierlo nella sua obiettivi­
tà, al di là delle concezioni 
del mondo diverse. 

Una concreta 
esperienza 

Abbiamo una ricostruzio­
ne storica attenta non solo 
della vita di Gramsci ma 
della sua attività politica 
sino a giungere ai Quaderni 
del carcere. Vi è da apprez­
zare lo sforzo dì non separa­
re il Gramsci del Quaderni 
dall'uomo operante nella po­
litica e di riconoscere che 
l'autore dei Quaderni non 
sarebbe comprensibile ove 
non si intendesse che questi 
scrìtti sono una successiva 

Una mostra 
su Michelangelo 

a Mosca 
MOSCA, 10 

E' stata Inaugurata lari 
sarà nella sala dal Museo 
Pushkin una mostra dedica­
ta a Michelangelo Buonar­
roti, nel cinqueccntesimo an­
niversario della nascita. La 
mostra — promossa dall'as-
soclaiione Italia-URSS e pre­
parata In Italia da Renato 
Guttuso a dal professori Giu­
lio Carlo Argan e Manfre­
do Tafurl — è una raccolta 
di disegni e fotografie, gra­
zie a cui si ripercorre l'o­
pera michelangiolesca. Per 
l'occasione II Museo del Bar-
gallo di Firenze ha messo a 
disposizione II « Bruto », che 
arricchisce cosi l'esposizione 
moscovita. Nel quadro delle 
manifestazioni celebrative, 
promosse In URSS, Renato 
Guttuso terra una conferen­
za. Il 21 luglio, sul tema: 
i Michelangelo uomo». 

Un terremoto 
devasta le 

pagode di Pagan 
RANGOON, 10 

La gran parte delle mi­
gliala di pagode dorate di 
Pagan, già descritto da Mar­
co Polo nel « Milione », e 
stata semldlstrutta o dan­
neggiata da un forte terre­
moto che Ieri sera ha col­
pito buona parte della Birma­
nia. Non risulta che la scos­
sa sismica, la quale ha su­
perato l'ottavo grado della 
scala Mercalll modificata, 
abbia provocato perdite tra 
la popolazione. 

Pagan è uno del più Im­
portanti centri storici del 
sud-est asiatico. Dall'undice­
simo secolo fino all'Invasione 
del mongoli, nel 1287, fu la 
capitale di un vasto Impero 
fondato dalla dinastia Pagan 
divenendo un Importante cen­
tro della cultura buddista. 
Fu un periodo di grande 
splendore, con importanti 
realizzazioni nel campo del­
l'architettura, della scultura, 
dalla musica e della cerami­
ca. 

Testimoni oculari hanno ri­
ferito che lo scossa tellu 
rlca di Ieri sera ha grave­
mente lesionato la famosa 
pagoda Shwezigon, costruita 
nel 1070. Un altro tempio, la 
pagoda Bupaya, è crollato 
nelle acque del fiume Irra-
waddy. Diverse pagode ri­
maste gravemente danneggia­
te — tra le quali quelle di 
Gawdawpawlln, Shwezigon e 
Manuha — sono sorvegliate 
da unità dell'esercito, falle 
Intervenire per Impedire e-
vmtuaff saccheggi del tesori 
artistici contenuti nel templi. 

riflessione su una concreta 
esperienza politica. 

Non direi che il Gramsci 
« costruttore » del partito co­
munista, attraverso la lot­
ta contro il bordighismo, at­
traverso l'assimilazione pro­
fonda del leninismo; il 
Gramsci che acutamente av­
verte come sia mancata al 
movimento operaio italiano 
una ricognizione precisa, 
marxista, del terreno nazio­
nale trovi qui tutto il rilie­
vo che sarebbe necessario. 
Ma questo Gramsci tuttavia 
non manca. E' ai Quaderni, 
e si comprende, che viene 
dedicata l'attenzione mag­
giore. Dall'analisi dei Qua-
derni, che si sforza di esse­

re la più completa possibile, 
Ormea ricava una tesi: « ...la 
soggettività ha il primato 
sulla oggettività e..., in de­
finitiva, è l'uomo che crea 
la storia, è la ferma volontà 
umana, non di singoli ma di 
molti, che — se ben diretta 
— saprà dominare tutti gli 
avvenimenti» (p. 195). E' 
questa un tesi che merita 
di essere discussa. Ed è in 
questa tesi che si sente lo 
studioso e il seguace di Tei­
lhard. Ora è vero: tutta la 
ricerca di Gramsci è tesa 
a rivalutare il momento sog­
gettivo — della coscienza, 
del partito — nel processo 
rivoluzionario. Con ciò Gram­
sci si ricollega a Lenin; al 
Lenin del Che fare?, delle 
Due tattiche della socialde­
mocrazia, particolarmente, 
che contrappone la propria 
interpretazione del marxi­
smo allo spontaneismo evo­
lutivo — e per ciò mate­
rialista meccanico — de­
gli economisti prima e 
dei menscevichi poi, i qua­
li, se sanno analizzare lo 
svolgimento della situazione 
politica, sono incapaci di 

parole d'ordine e d'azione ef-
caci in quanto non hanno 
compreso la funzione del 

partito che, avendo valutato 
i dati oggettivi della situa­
zione, sa intervenire ed ope­
rare sul processo politico. 
E' dunque il Gramsci che si 
leva contro il determinismo 
meccanico che sta alla base 
dell'evoluzionismo della II 
Internazionale, fondamento 
ideologico del riformismo 
e dell'opportunismo. E' il 
Gramsci che lotta contro il 
bordighismo; contro la sua 
attesa messianica del crollo 
fatale del capitalismo, a cui 
occorre « preparare » il pro­
letariato e che non sa inten­
dere come la rivoluzione sia 
un processo in cui è decisi­
vo, insieme al dato oggetti­
vo, la volontà operante de­
gli uomini insieme organiz­
zati. 

E' il Gramsci ancora che 
critica la fondazione specu­
lativa del marxismo propria 
di Bukarin. Ma appunto il 
rilievo dato da Gramsci al­
la soggettività va inteso in 
questo contesto culturule, 
in questa situazione teorica 
della II Internazionale e del­
l'estremismo del giovane mo­
vimento comunista. Se si 
prescinde da questo dato 
storico preciso il valore che 
Gramsci attribuisce alla sog­
gettività rischia di essare 
frainteso e Gramsci diven­
ta... un idealista. Certo non 
dimentichiamo le influenze 
crociano evidenti nel Gram­
sci più giovane. Certo non 
ignoriamo che determinate 
proposizioni filosofiche a pro­
posito del rapporto tra sog­
getto e oggetto, anche nel 
Gramsci più maturo dei Qua­
derni, presentano rischi — 
e più che rischi — di idea­
lismo (ed Ormca non lo ne­
ga). Quello che conta però 
è l'indagine che Gramsci 
compie sull'insieme della so­
cietà italiana, sulla storia 
del nostro paese, sugli in­
tellettuali e sulla cultura na­
zionale. Tale indagine è con­
dotta con metodo rigorosa­
mente materialistico, anche 
se volge prevalentemente la 
attenzione al momento della 
superstruttura. Quello che 
conta ò che la sua critica 
al crocianesimo non è di li 
pò « speculativo », ma par­
te dall'accertamento della 
funzione sociale e politica, 
nonché ideologica, del Cro­
ce nella costruzione del 
blocco terriero meridionale. 
Quello che conta è che l'at­
tenzione al momento della 
superstruttura non dipende 
soltanto dalla l'orinazione 
culturale di Gramsci, pia 
dalla necessità di Une in­
tendere che l'egemonia si 
sostanzia non solo al livello 
delle economie e deila poli­
tica ma delle idee e della 
costruzione di una nuova 
cultura. Che il blocco sto­
rico, inteso come unità di 
struttura e di superstruttu­
ra, come capacità di tenere 
insieme classi sociali diver­
se ed anche antagonistiche, 
non sarebbe possibile scn-
za il cemento dell'ideologia. 

Visto cosi, come credo sia 
corretto fare, Gramsci appa­
re allora nei confronti del­
l'idealismo, di tutta la tra­
dizione della filosofia specu­
lativa, della cultura italiana 
in generale, come un anti-

soggettivista. Mentre invece 
è un rivalutatorc del sogget­
to nei confronti del positivi­
smo, del materialismo mec­
canico che aveva preso pie­
de nel movimento operaio 
e che restava ben presente 
nel Partito comunista d'Ita­
lia. A mio parere, la com­
plessità di questa collocazio­
ne di Gramsci non è intera­
mente valutata da Ormca. 
Cosi malgrado la giusta pre­
occupazione di Ormea di evi­
tare troppo facili e false 
analogie tra la concezione di 
Gramsci e quella di Tei­
lhard, queste finiscono per 
apparire più grandi di quan­
to l'autore stesso non voglia. 

Passo ad una seconda con­
siderazione, che va in par­
te al di là del libro in que­
stione. Teilhard, proprio per 
la funzione che attribuisce 
all'uomo — come continua­
tore della creazione divina 
e, in certo senso, « concrea­
tore » — fonda una sua par­
ticolare concezione umani­
stica che, del resto, ha ra­
dici lontane. Anche Gram­
sci fonda una sua concezio­
ne umanistica, vedendo nel 
rigoroso immanentismo mar­
xista la valutazione più con­
seguente dell'uomo che ope­
ra nella storia, ma secondo 
condizioni obiettive date ed 
indipendenti dalla sua vo­
lontà. Qui sì apre un gran­
de solco tra l'umanesimo 
gramsciano, che riposa tutto 
sull'immanenza, e l'umanesi­
mo di Teilhard che, pur con 
una sua particolarità, si fon­
da sulla trascendenza e sul 
dio creatore. Non vi è, a mio 
parere, un « comune umane­
simo » tra la concezione cri­
stiana, anche più innovatri­
ce, e il marxismo (né Or­
mea lo afferma). Non vi 
sono, credo, « comuni valo­
ri», affermati dai marxisti 
e dai cristiani, poiché non si 
possono fondare valori co­
muni partendo da concezio­
ni del mondo sostanzialmen­
te diverse. 

Eppure esistono — To­
gliatti lo diceva nel suo fa­
moso discorso di Bergamo 
del '63 — di fronte alla tra­
gica realtà del mondo mo­
derno, di fronte all'oppres­
sione che l'imperialismo e 
il capitalismo fanno gravare 
sull'uomo, convergenze tra 
cattolici e comunisti, tra cri­
stiani e marxisti, nell'after-
mare la libertà dell'uomo, la 
sua dignità, la sua interezza. 

Valori 
di fondo 

Non tutto è chiarito, mi 
pare, in quel famoso discor­
so di Togliatti. Si tratta di 
una < sintesi » di valori? Di­
rei di no. Ed aggiungerei 
che questo non si può rica­
vare dall'analisi di Togliat­
ti che illustra il modo di 
atteggiarsi dei cristiani e 
dei comunisti di fronte al 
mondo moderno, cogliendo­
ne le diversità. « Restrin­
gersi della sfera del sacro », 
per i cristiani; sfruttamento, 
alienazione, mutilazione del­
l'uomo per noi. Ma « con­
vergenza », nell'affermazio­
ne di determinati valori, di­
rei di si, e quindi punti di 
incontro che non sono solo 
politici ma anche ideali, pur 
nella loro diversità. Ormea, 
se interpreto bene, vuol di­
re proprio questo e non im­
pasticciare cose diverse. 

Queste precisazioni mi 
sembrano essenziali partico­
larmente oggi. I fatti recen­
ti ci dicono come sia caduta 
in misura notevole una bar­
riera di incompatibilità che 
ieri sembrava dividere i cat­
tolici dai comunisti. La pro­
spettiva di un incontro tra 
le grandi forze nazionali co­
muniste, socialiste e popo­
lari di ispirazione cattolica 
si fa più matura, nonostante 
tutti gli ostacoli, non certo 
piccoli, che ancora si frap­
pongono. Si tratta di un in­
contro che dovrà ricostruire, 
in una mutata situazione e 
in forme diverse, il tessuto 
intrecciato durante la Guer­
ra di liberazione e i lavori 
dell'Assemblea costituente. 
Orbene, proprio operando 
nella prospettiva di questo 
incontro, occorre che, dal 
punto di vista ideale, teo­
rico e culturale, le cose sia­
no ben chiare. E che netta 
risulti l'autonomia e l'ori­
ginalità della concezione del 
mondo dei comunisti, dei 
marxisti, senza recare offe­
sa all'autonomia ideale dei 
cattolici. 

Che un cattolico come Or­
mea legga con tanta passio­
ne, con tanta partecipazione 
umana e comprensione in­
tellettuale un autore comu­
nista, coerentemente ateo e 
« pagano » come Gramsci 
(in cui il momento negativo 
dell'ateismo viene inglobato 
in una proposta positiva di 
concezione del mondo, del­
l'uomo che crea se stesso 
per mezzo del lavoro e crea 
la propria storia) è segno 
dei tempi. Uno dei tanti, ma 
non dei meno rilevanti. 

Luciano Gruppi 

La crisi spagnola e la vittoria delle Commissioni operaie 

La rottura con il franchismo 
Le elezioni sindacali hanno mostralo l'ampiezza dei fossato che ormai separa il regime dal paese reale - Altri strati sociali si uniscono 
alle lotte della classe operaia - Il significato delle tre giornate di «azione democratica» organizzate a Madrid in giugno e l'impor­
tanza della vasta unità raggiunta in Catalogna da tutte le forze di opposizione - Le prospettive indicate dalla «Junta democratica» 

Manifestazione studentesca a Madrid 

Nostro servizio 
MADRID, luglio 

Il grande successo delle 
Commissioni operaie alle ele­
zioni sindacali può essere con­
siderato come parte importan­
te della generale spìnta de­
mocratica che emerge, con 
sempre maggiore ampiezza, 
da tutta la società spagnola. 
In primo luogo st estendono 
le lotte operate e popolari 
che, in Questi mesi, hanno 
compiuto un ulteriore salto di 
Qualità, dopo che già il 74" 
era stato un anno record per 
le agitazioni operaie: quasi 
19 milioni di ore di sciopero 
dichiarate dalle statistiche uf­
ficiali. Una cifra mai rag­
giunta sotto il franchismo a 
che dimostra l'attuale livello 
di unità e di maturità dei 
lavoratori spagnoli. 

Elemento costante di queste 
lotte fi stato l'intreccio perma­
nente tra rivendicazioni sinda­
cali tradizionali e obiettivi po­
litici: l'amnistia, la solidarie­
tà con i lavoratori colpiti dal­
la repressione, le libertà de­
mocratiche. Ma soprattutto 
con la radicalizzazione poli­
tica degli scioperi operai si fi. 
ulteriormente esteso il fronte 
delle lotte sociali: studenti, 
intellettuali, artigiani e picco­
li commercianti, professioni­
sti, contadini, strati popolari 
hanno partecipato a livello 
di massa alle lotte come mai 
era avvenuto nel passato. 

Sono stati superati così i 
limiti dell'azione di massa de­
gli anni precedenti: l'avan­
guardia dello scontro di clas­
se, il movimento operalo non 
fi più un soggetto isolato nel­
la lotta antifranchtsta ma è 
diventato forza dirigente rtt 
un grande movimento di po­
polo die in tutto il paese st 
batte per i suoi diritti, in 

primo luogo, per la conqui­
sta delle libertà democra­
tiche. 

L'altro elemento che carat­
terizza la situazione spagno­
la e l'evoluzione nei rappor­
ti tra le diverse forze poli­
tiche dell'opposizione. Il pro­
blema del post-franchismo, 
della fine del regime è con­
siderato da tempo di grande 
attualità. Dalla morte di Cor­
rerò Bianco in poi (dicembre 
del 12) la crisi politica i 
andata infatti precipitando: 
da una parte è emersa con 
chiarezza l'instabilità di fon­
do del regime, lo scollamen­
to dello Stato franchista, le 
divisioni sempre più aspre al­
l'interno dell'oligarchia al po­
tere: -dall'altra, l'esigenza. 
avvertita da tutta l'opposizio 
ne, di giungere al più presto 
alla definizione dt un'alterna­
tiva, di offrire uno sbocco cre­
dibile alla domanda di demo­
crazia che la società spagno­
la esprime a tutti i livelli. 

Quali sono, da questo pun­
to di vista, i dati più rito-
vanti? Uno di questi resta 
quello caratterizzato dal'e dif­
ficoltà che ancora impedisco­
no una generale convergenza 
di tutte le forze politiche anti­
franchiste. Malgrado i proces­
si che sono maturati sul pla­
no unitario, non fi stato an­
cora compiuto quello che ap­
pare ormai come l'elemento 
decisivo nell'attuale situazio­
ne: un accordo tra tutte ir 
forze dell'opposizione che 
faccia precipitare la crisi ilei 
franchismo e abbia l'autorità 
per imporre al paese un pro­
fondo mutamento democrati­
co. Infatti, fino a questo mo­
mento, le divergenze sono 
prevalse sull'esigenza di una 
intesa. 

Due sono fondamentalmen­
te gli schieramenti e le stra­

tegie che si confrontano al­
l'interno dell'opposizione. Da 
una parte la « Junta demo­
cratica » nata, come noto, nel 
luglio del '74 dall'accordo tra 
le componenti più attive e or­
ganizzate dell'opposizione ope­
raia e popolare, in primo luo­
go il Partito comunista, e 
quel settori della borghesia 
più coscienti dell'esigenza ai 
pervenire al più presto ad un 
radicale mutamento del qua­
dro politico in senso demo­
cratico. 

Negli ultimi mesi il presti­
gio e l'autorità della « Junta » 
si sono senza dubbio consoli­
dati. Ne fi una prova la sua 
crescente articolazione a tutti 
i livelli della società e l'ade­
sione sempre più ampia da 
parte delle forze più dinami­
che dell'opposizione al fran­
chismo, dai settori più pro­
gressisti del mondo cattolico 
e della stessa Chiesa che non 
si riconoscono nelle formazio­
ni de, ai numerosi gruppi di 
ispirazione marxista e sociali­
sta che non si trovano d'ac­
cordo con l'attuale linea del 
PSOE (il vecchio partito so­
cialista). 

« Juntas democraticas » si 
sono costituite in tutte le cit­
tà, provinole e regioni esten­
dendosi a livello delle scuole 
e delle università, dei quar­
tieri e dei luoghi dt lavoro. 
St fi cosi consolidata ed este­
sa a livello di massa quella 
che è stata l'intuizione origi­
nale che ha ispirato i promo­
tori della « Junta »: l'intesa 
tra i due soggetti sociali deci­
sivi dell'opposizione al franchi­
smo, da una parte l'avanguar­
dia della classe operaia e dei 
ceti medi progressisti, dall'al­
tra quei settori della borghe­
sia che sono coscienti che le 
strutture del regime franchi­
sta rappresentano l'ostacolo 

principale alla stessa cresci­
ta neo-capitalista del paese e 
al definitivo inserimento del­
l'economia spagnola m quella 
europea ed internazionale. 

La punta più avanzata di 
questo processo resta !'« As­
semblea catalana » che pro­
prio in questi giorni si è al­
largata a tutte le componenti 
democratiche della Catalogna 
con l'adesione del partito so­
cialdemocratico e di esponen­
ti di primo piano della finan­
za e dell'Industria locali, le 
uniche forze che fino a que­
sto momento erano rimaste 
fuori dell'Assemblea. 

In questo modo, la propo­
sta di « rottura democratica » 
della « Junta » che vede nel­
l'allargamento delle alleanze 
politiche e sociali e nell'obiet­
tivo dello sciopero nazionale 
di tutti gli strati sodali in­
teressati ad uno sbocco demo­
cratico (l'Azione democratica 
nazionale) l'unica strada per 
provocare la caduta del regi­
me, è cresciuta in queste ul­
time settimane. 

Lo ha dimostrato il succes­
so delle giornate di lotta pro­
clamate a Madrid, il 3, 4 e S 
giugno dalla « Junta democra­
tica» della capitale, alle qua­
li hanno partedpato te prin­
cipali organizzazioni di mas­
sa, dalle Commissioni operaie 
ai comitati di quartiere, dai 
Collegi professionali al mo­
vimento studentesco. 1 risul­
tati di questa azione, di gran 
lunga la maggiore attuata a 
Madrid sotto il franchismo, 
sono noti: 140.000 operai in 
sciopero il 4 giugno, parali­
si completa dell'Università e 
di dazine dt scuole medie e 
inferiori, boicottaggio dei tra­
sporti pubblici, dei mercati e 
dei grandi magazzini, riunioni 
e assemblee di professioni­
sti, intellettuali e di esponenti 
del cinema e del teatro, 

Venti manifesti riprodotti in una cartella pubblicata dail'ARCI e da Italia-Cile 

Lungo le strade di Unidad popular 
Disegnati con uno stile didascalico, costituivano una delle risposte ai potenti strumenti di comunicazio­
ne di massa in mano ai nemici del governo Allende - Una storia di tre anni attraverso i messaggi sulla 
nazionalizzazione del rame, per l'educazione scolastica e gli appelli all'organizzazione antifascista 

Un pezzo del Cile arcoba­
leno dei giorni della presiden­
za Allende ci viene oflerto 
con una bella raccolta di ma­
nifesti murali prodotti tra il 
1971 e 11 1973. La cartella 
« Lungo le strade di Unidad 
Popular » è pubblicata in col­
laborazione dall'ARCI-UISP e 
dalla Associazione Italia-Ci­
le con brevi scritti di Arrigo 
Moranai. Ignazio Delogu, Ma­
rio De Micheli e Sebastlan 
Matta. Questi venti manifesti 
hanno figurato, nella rasse­
gna con cento « pezzi » del 
manifesto cileno alla Bienna­
le 1974. La riproduzione as­
sai fedele è a colori e nel 
l'ormato di centimetri 50 x 70. 

La cartella e quasi una 
« personale » del due grandi 
grafici Vlcentc e Antonio Ltir-
rea disegnatori di quattordici 
del manllesti .scelti e del qua­
li alcuni firmati anche da 
Lu .-> Albornoz. Due manlle-
sti sulla campagna per l'alfa­
betizzazione .sono di Carvalal 
Gnecco; un altro è degli ar­
tisti delle Brigadas Ramona 
Parrà; uno, contro la sedi­
zione fascista, è nello stile 
segnaletico espressionista di 
Balmes, e gli altri ancora non 
sono firmati. 

Guardando questi manifesti 
si deve ricordare che 1 ne­
mici di Unidad Popular ave­
vano in mano molti e poten­
ti strumenti di comunicazio­
ne di massa: ì grafici di que­
sti manilcbti dovevano rapi­

damente ed erflcacemente 
combattere questo potere ol­
tre che Illustrare anche agli 
anallabcti le vie democrati­
che d' Unidad Popular. L'at­
tività dei grafici si collega e 
si unisce a quella dei murali­
sti delle Brigadas ma stili­
sticamente non si confonde 
con essa. Realizzazione e 
stampa sono In primo luogo 
della lmpreta popolare di Qui-
mantù, poi della FEUT iFe-
deracion estudiantes universi-
dad tecnica) e della Ictra 
Coviuntcactones. 

I tanti artisti e grafici cile­
ni che hanno disegnato ma­
nifesti hanno risposto assai 
bene a due compiti politico 
culturali della comunicazione 
rivoluzionarla di massa: 1) 
accompagnare e spiegare 
giorno per giorno le riforme 
democratiche e socialiste del 
governo Allende; 2) denun­
ciare gli attacchi alla demo­
crazia cilena dall'interno e 
ad opera dell'imperialismo 
americano nonché denuncia­
re e sventare sabotaggi e as­
sassini! del fascismo cileno. 
CI sono manifesti per la na­
zionalizzazione del rame, per 
11 lavoro volontario, per l'edu­
cazione scolastica, per l'in­
fanzia (che e protagonista as­
sieme all'operalo e allo stu­
dente), per l'organizzazione 
antifascista, per l'internazlo-
nahoino, contro la guerra ci­
vile, e il crimine fascista. 

I manifesti sono disegnati ! 
con uno stile didascalico e [ 
di intervento psicologico ma 
con straordinaria freschezza i 
e armonia di colore: si può 
dire che questo colore lumino­
so e favolistico che si libera 
ad arcobaleno ha la quali­
tà arborescente di una real­
tà rivoluzionaria e di una Idea 
rivoluzionarla che crescono 
assieme. Il pensiero dominan­
te In ogni occasione 6 quello 
della costruzione capillare del­
la democrazia. Il manifesto 
non urla ma spiega E' un 
manifesto senza violenza e 
con una gioia costruttiva, pa­
cifico Tecnicamente e cul­
turalmente assai colto questo 
manifesto tocca una stilizza­
zione ideologica, un po' pri­
mitiva alla maniera della gra­
fica di manifesto cubana, che 
fa tesoro di esperienze Pop, 
Op e della grafica di consu­
mo di cui viene ribaltato 11 
segno. Anche il messaggio più 
drammatico è comunicato con 
forme e colori positivi, ger­
minali, gioiosi: ciò che si de­
ve o non si deve fare 6 nel­
le possibilità del popolo, del­
la classe operaia, del giova­
ni. Quasi sempre felice è 11 
rapporto tra figura e paro­
la In catene formali assai 
strette. 

Testimonianza di una 
straordinaria esplosione della 
Immaginazione popolare in 

tutte le direzioni — comincia 
a diventare difficile In questa 
officina grafica del giorni di 
Allende 11 distinguere l'arte 
colta da quella popolare — 
queste Immagini sono ancora 
una volta la prova che l'azio­
ne socialista mette in moto 
le energie creative anche 
le più nascoste e sepolte. 

SI potrà obiettare che il Ci­
le arcobaleno di questi ma­
nifesti e un paese dell'utopia 
perche Allende è stato abbat­
tuto e 11 popolo cileno sof­
fre Immensamente; perchè la 
realtà di classe era un'altra 
mentre nelle immagini appa­
re un popolo fanciullo che si 
mette al lavoro. A rivederli 
questi manifesti ci appaiono 
come immagini di un tem­
po lungo. Dice un favoloso 
manifesto: « Il Cile si mette 
1 pantaloni lunghi: ora li ra­
me è cileno! ». Certo il Cile 
può sembrare oggi una fore­
sta rasa al suolo, ma la qua­
lità germinale dell'esperienza 
socialista cilena, che questi 
grafici avevano intuito ed 
espresso chiaramente si può 
reprimere ma non annienta­
re. Sul muri cileni ora non 
ridono più questi colori del­
l'arcobaleno socialista: ma 
quanti occhi nel mondo, an­
che in forza di questi mani­
festi, si sono fatti muri ster­
minati e rimandano 1 color! 
dell'arcobaleno cileno? 

Dario Micacchi 

astensione dal lavoro nei gior­
nali, alla radio e alla televi­
sione e perfino in alcuni mini­
steri dove per la prima vol­
ta funzionari dello Stato han­
no aderito attivamente alla 
protesta antifranchista. Una 
azione di enorme valore se si 
pensa al suo carotiere aper­
tamente politico e al suo suc­
cesso malgrado il massiccio 
Intervento delle forze dell'or­
dine e le centinaia di arre­
sti che sono stati effettuati. 

Tuttavia, malgrado questi 
innegabili fatti positivi, resta 
un problema di fondo: una 
parte delle principali forze po­
litiche democratiche come t 
socialisti del PSOE e le for­
mazioni de non hanno fino a 
questo momento aderito alla 
proposta, più volte avanzata 
dalla « Junta », di un genera­
le accordo unitario. Al con­
trario, il PSOE e l de hanno 
recentemente costituito la 
« Convergendo democrati­
ca ». un'intesa realizzata al 
di fuori della « Junta » e il 
cui programma — fatto abba­
stanza strano — non è stato 
ancora reso noto. 

Di quest'accordo, realizzato 
anche per le pressioni della 
socialdemocrazia tedesca e — 
sembra — della DC italiana 
(poche settimane fa, c'è sta­
to a Valencia un incontro tra 
esponenti della DC italiana e 
spagnola) un giudizio può es­
sere espresso fin d'ora: so­
prattutto il PSOE, ma anche 
la DC non Hanno ancora ab­
bandonato la vecchia pregiu­
diziale anticomunista. Si trat­
ta di una posizione considera­
ta grave perché nei fatti ral­
lenta il processo di consoli­
damento dell'alternativa de-
mo-rattea e finisce per affida­
re all'evoluzione della sempre 
più evidente crisi del regi­
me la maturazione di uno 
sbocco democratico all'attua­
le situazione politica. E" quin­
di una scelta che rischia di 
trasformarsi In un'autentica 
copertura, al di la della volon­
tà degli stessi promotori, del­
l'operazione Juan Carlos, nel­
la speranza che questa rap­
presenti, dopo la scomparsa 
di Franco, l'avvio di una li­
beralizzazione delle strutture 
statali franchiste. 

Si tratta di una via che si 
contrappone alla prospettiva 
della «rottura democratica», 
di una vera e propria rivolu­
zione politica, come afferma 
il PCE, che vede nello svi­
luppo delle lotte popolari e 
nell'accordo tra tutte le forze 
anttfranchlste l'unica strada 
per abbattere il regime. E' 
la tesi della « Junta demo­
cratica» basata sul presup­
posto, come dice uno dei suoi 
ultimi documenti, che «l'evo­
luzione democratfa dello Sta­
to per la via delle riforme 
legali e, oggettivamente e 
soggettivamente, impossi­
bile ». 

Quest'ultima via. quella del­
l'evoluzione, sarebbe infatti 
affidala ad una possibile len­
ta liberalizzazione del regi­
me; i suoi patrocinatori riten­
gono cioè possibile, con la 
eventuale scomparsa della fi­
gura di Franco, un processo 
di trasformazione delle attua- J 
li strutture statali diretto non 
dalla classe operata e dai suoi 
alleati ma dalle stesse classi 

dominanti attraverso una ten­
ta e controllata apertura de 
mocratica. E' una scelta que 
sta che si muove nella dire­
zione di un appoggio a Juan 
Carlos e che vuole relegare 
le forze dell'opposizione ad 
un ruolo di attesa passiva e 
di semplice pressione subal­
terna nei riguardi dell'oligar­
chia e delle for,:e che dentro 
e fuori del governo avvertono 
l'urgenza di affrettare la suc­
cessione monarchica prima 
che la crisi del regime si 
trasformi m un vero e prò 
pria crollo del franchismo. 

L'accordo recente tra la DC 
e il PSOE dà l'impressione 
dt muoversi in questo senso. 
Nella misura in cui st rinvia 
una intesa col PCE e con li-
altre componenti della «Jun­
ta » e ctoc con le uniche for­
ze clic oggi m Spagna, come 
le lotte operaie e popolari 
dimostrano con chiarezza, so­
no in grado di mobilitare le 
masse contro il regime, si 
finisce col dare un oggettivo 
avallo a coloro che dentro e 
fuori del governo affermano 
la possibilità di un passaggio 
della dittatura ad una demo­
crazia politica senza una rot­
tura della continuità giuridi­
ca ed istituzionale del regime. 

Un'ipotesi questa che appa­
re comunque quanto mai lon­
tana ed improbabile. Le di 
cluarazioni fatte il 24 giugno 
da Arias Navarro alle Cortes 
dimostrano infatti la volontà 
del regime di sopravvivere 
ad ogni costo, con o tenja 
Franco, e sono state una ve­
ra e propria doccia fredda per 
i sostenitori del « significato 
democratico» dell'operazione 
Juan Carlos. La verità è che 
il franchismo non e più capa­
ce di caivbiare e che la suc­
cessione di Juan Carlos, che 
è appoggiata da buona parte 
dell'esercito, dall'opposizione 
moderata e anticomunista e 
dagli stessi americani, rap­
presenta ormai l'ultima carta 
di un regime che vive m sta­
to d'assedio e cerca di rin­
viare ad ogni costo la 
sua fine. 

Juan Carlos, figlio politico 
di Franco, fi prigioniero de 
franchismo. Lo ha detto an­
che suo padre, don Juan d 
Borbone con la sua ultima 
conferenza stampa dal Porto­
gallo che tanto scalpore ha 
suscitato m Spagna provocan­
do una violenta reazione del 
governo Arias Navarro, che 
si e affrettato a riconferma­
re la successione di Juan Car­
los. 

In questo quadro l'unica 
strada realistica che possa 
portale in breve tempo alla 
'•adula della dittatura si rive­
la quindi quella seguita dal 
movimento operaio con alla 
testa le Commissioni operaie 
e della «Junta democratica ». 
sonruttutto nella spinta che 
queste esprimono — nel con­
testo degli ultimi avvenimen­
ti interni ed europei — ver­
so quella generale convergen­
za delle forze anlifranclnste 
che, insieme all'ulteriore svi­
luppo del movimento dt mas­
sa, rappresenta la contazione 
decisiva per la caduta del­
l'ultimo ba'uardo del fascismo 
m Europa. 

Marco Calamai 

CAMILLA CEDERNA 
Sparare a vista. Come la polizia del regime DC 
mantiene l'ordine pubblico. Il coraggio di una gior 
nalista contro la violenza dt stato. Lire 2.500 

Feltrinelli 
successo in tutte le librerie 


